
N on ero a Genova nel luglio 2001 durante il
G8. Come molti italiani, ho appreso i fatti

terribili e assurdi, fino alla morte di Carlo Giuliani
(più vittima che eroe), solo dai media. E come
molti italiani mi sono indignato per il comporta-
mento delle forze dell’ordine. Mi si è bloccata la
digestione quando, solo alcuni giorni dopo, il TG1
di prima serata ha mostrato un filmato - lo ricorde-
rete, senza commento audio ma con il sonoro in
presa diretta - che documentava la brutale repres-
sione di polizia e carabinieri. Come persona media-
mente informata di politica ed attualità, credevo di
possedere un’idea corretta delle ragioni ideali che
avevano mosso le migliaia di pacifici manifestanti
a protestare contro la globalizzazione e i suoi gua-

sti (checché ne dica Cecchi Paone). E anche se non
mi era stato possibile andarci di persona, idealmen-
te ero con loro.
Forse, però, mi mancava una conoscenza più ap-
profondita di ciò che stava dietro a quelle manife-
stazioni di piazza, in particolare del vissuto di mol-
tissimi giovani che aderiscono al movimento no
global. Me ne sono accorto leggendo Genova ex-
press (manifestolibri, pp. 150, euro 12,00) di Ric-
cardo Bruna. Si tratta di un romanzo ambientato
per larga parte nei mesi e nelle settimane preceden-
ti i fatti di Genova: quando si giunge a questi
ultimi il tempo narrativo si fa più rapido e il rac-
conto vira velocemente verso la conclusione. È per
questo che la lente dell’autore appare particolar-

mente adatta ad ingrandire il vissuto e le esperien-
ze di alcuni personaggi che si presentano come
«tipici» di un certo mondo della contestazioni gio-
vanile e della sinistra antagonista di oggi. Le ragio-
ni della protesta, infatti, non scattano in maniera
astratta, puramente ideologica, ma affondano le
proprie radici in una realtà culturale, sociale e lavo-
rativa già di per sé difficilmente tollerabile.
Ne sa qualcosa chi lavora in un «call center» (il
termine inglese lì a velare un nuovo tipo di fordi-
smo dei più alienanti), magari con una laurea in
tasca che non riesce a spendere sul mercato del
lavoro, come accade al protagonista del romanzo.
L’autore riesce a rappresentarne, in modo efficace
e convincente, la vita, fatta, ovviamente, non solo

di lavoro, ma anche di amicizie, amori, discussioni
politiche, un «impegno» di cui si cerca, con difficol-
tà, di recuperare le ragioni. È così che da Napoli un
treno lo condurrà fino a Genova, insieme ad altri
ragazzi e anche a persone meno giovani, che parto-
no con entusiasmo per tornare in preda alla frustra-
zione di un’occasione mancata. Non certo per col-
pa loro. Genova express è un romanzo brillante-
mente narrato, che unisce alla piacevolezza del
racconto la sostanza di un contenuto non banale.
Opera generazionale, nella misura in cui restitui-
sce gli stili di vita, i gusti e i consumi culturali di
una generazione, presso la quale risiede l’unica
possibilità di riscatto da quel presente, a dir poco
deprimente, che il libro cerca di raccontare.re
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Storie da raccontare, magari su un palcoscenico.
Come «Le parole consumate» del Teatro dei piccoli di
Vittorio Podrecca Si tratta dell’arte dei burattini, del
teatro delle figure. Arte antica che si è rivista di recente
a Cividale del Friuli nell’ambito del Mittelfest. E di cui si
è discusso nel corso di un convegno dedicato ai burattini
ma anche ai possibili percorsi di formazione per il teatro
di figura. Così come si è parlato della moderna
scenografia in Italia attraverso il racconto fatto da Paola
Pallottino delle storie di famosi illustratori-scenografi.
Sullo sfondo dei lavori, si è discusso anche di un
progetto pluriennale di ricerca e recupero della memoria
legato a questo particolar modo di raccontar storie che è
stato il teatro di Vittorio Podrecca. In cantiere, tra le
varie attività, vi è quella di costituire a Cividale del
Friuli un Centro di Documentazione che - come
sottolineano gli organizzatori - conserverà oltre tremila
pezzi tra marionette di Podrecca, bozzetti per scenari ed
altro materiale documentario dell’epoca, per diventare
uno dei luoghi di valorizzazione del teatro popolare e di
figura.
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Vichi De Marchi

Q
uante volte abbiamo sentito
un genitore chiedere consi-
gli a un libraio o a un biblio-

tecario su quale storia, fiaba, favola
leggere al proprio bambino. Quasi
che i generi fossero interscambiabili e
le differenze minime.
Bianca Pitzorno, amatissima e cono-
sciuta autrice per ragazzi, racconta in
Storia delle mie storie (Pratiche Editri-
ce), - un percorso tra miti, forme,
idee delle letteratura per ragazzi filtra-
ti attraverso il suo mestiere di scrittri-
ce - come questa «non-distinzione»,
investa oltre al genere anche l’autore.
Si pensa che chi scrive per i ragazzi
scriva fiabe o favole, a prescidere dai
testi che elabora. Così non è.
Cos’è dunque una fiaba? Bianca Pit-
zorno ne elenca le caratteristiche. Si
tratta di racconti bravi, fantastici,
con una propria morale, non necessa-
riamente destinati ai bambini. Alme-
no non in origine. Sono storie nate
dal popolo, passate di bocca in bocca,
raccontate attorno al focolare, nei
momenti di pausa dal lavoro o nelle
ore che precedono il sonno. I suoi
protagonisti sono creature umane o
esseri che hanno del meraviglioso per-
chè la magia è sempre legata alla fia-
ba. Genere antico, vissuto nell’anoni-
mato, essa è frutto collettivo di tanti
narratori più che opera «d’ingegno»
del singolo cantastorie. I fratelli
Grimm andavano in giro per boschi
e contrade ad ascoltare e a raccogliere
quelle che sarebbero diventate Le fia-
be del focolare; Calvino, per ciascuna
delle sue Fiabe italiane ricorda la fon-
te (spessissimo orale) e le diverse va-
rianti regionali.
«La bellezza delle fiabe tradizionali
nasce proprio dalla loro non pro-
grammata e incontrollabile stratifica-

zione. - scrive Bianca Pitzorno — Di
bocca in bocca, di uditorio in udito-
rio, ciò ch’era inutile o contingente si
è perduto e, per decantazione, come
in un’acquavite distillata e conservata
a lungo, è rimasto solo l’essenziale. I
suoi personaggi, i nodi delle vicende,
sono diventati archetipi della condi-
zione umana». Non a caso la psicoa-
nalisi - a partire da Jung, Hillman o
Bettelheim con il suo Il mondo incan-
tato - ha attinto a piene mani dall’uni-
verso simbolico del fiabesco proprio
perchè la fiaba mette in scena l’essen-
za scarnificata della vita con le sue
speranze e paure. L’ansia della morte.
La fatica della crescita. Il cibo come
nutrimento del corpo e dell’anima.
La vita come una terra desolata che
riserva, però, inaspettati tesori.
La fiaba come linguaggio simbolico
ha attraversato i secoli e vissuto an-
che nelle contestazioni e nei sommo-
vimenti, piccola Cenerentola oggetto
di rivisitazione da parte del femmini-
smo sessantottino. E del resto come
poteva un movimento che aveva fat-
to dell’urlo «le streghe son tornate»
dimenticarsi delle fate e delle fiabe?
Carla Ida Salviati in Raccontare desti-
ni. La fiaba come materia prima del-
l’immaginario di ieri e di oggi (Einau-
di ragazzi) ricorda l’esperienza di rivi-
ste storiche del femminismo come Ef-
fe o Sottosopra il libro cult Dalla parte
delle bambine di Elena Gianini Belotti

del 1973, la produzione della casa edi-
trice «Dalla parte delle bambine»; sog-
getti attenti all’immaginario infantile
ma pronti anche a ridiscutere e a con-
testare alla radice i ruoli sessuati dei
protagonisti del fiabesco. Nascono,
così, le controfiabe e altri tentativi di
letteratura infantile alternativa. La pe-

dagogia viene anch’essa investita dal-
l’onda d’urto del femminismo. Ma
mentre si negano i destini di Ceneren-
tola, si enfatizza, magari involontaria-
mente, la capacità della fiaba di cam-
biare, di aderire ai momenti storici,
di essere voce narrante della vita nel
suo evolversi.
Se il mondo della fiaba è distante an-
ni luce da noi, con il suo collocarsi
fuori dal tempo e dallo spazio, in
quella frontiera sconosciuta del
«c’era una volta e ora non c’è più» ,
gli archetipi che mette in scena resta-
no infatti attualissimi. E la fiaba cono-
sce, proprio oggi, nel pieno della rivo-
luzione tecnologica del duemila, una
rinnovata vitalità. Vincio Ongini in-
troducendo il volume Chi vuole fiabe
chi vuole (edizioni Idest, pubblicazio-
ne promossa dal Comune di Firenze
che raccoglie gli interventi di un con-
vegno internazionale del novembre
scorso sul tema delle fiabe e della mul-
ticulturalità) racconta come la fiaba
rinasca oggi nella grande, sconfinata,
piazza telematica. «Sono molti i siti
nati negli ultimi anni dedicati al digi-
tal story telling, il narrar storie digita-
le; siti molto diversi tra loro, ma acco-
munati da un concetto chiave: quello
di comunità telematiche che si incon-
trano per scambiarsi le storie». Basta
un clic su www.ontheline;org.uk/explo-
re/journey/nurkina, ad esempio, per
entrare nel mondo magico di Azara

Samandoulgou e delle fiabe del Burki-
na Faso. Alcuni dei cantastorie inter-
nazionalmente più_ famosi hanno
un loro sito o si appoggiano a quelli
di associazioni o festival. Giufà, il fur-
bo sciocco del Mediterraneo, si ritro-
va in opere musicali come quella di
Ambrogio Sparagna. Cinema e ani-
mazione danno anch’essi il loro con-
tributo al moderno narrare storie.
Se ieri le fiabe viaggiavano di bocca
in bocca, passavano da un porto ad
un altro, arrivavano per mare portate
da ricchi mercanti e da poveri schia-
vi, oggi la piazza telematica, mediati-
ca, musicale, filmica, offre un poten-
te atout al «raccontar storie», al loro
meticciarsi, scambiarsi, evolversi. So-
no fiabe migranti che - scrive Ongini
- «viaggiano nel tempo e nello spazio,
attraversano secoli, continenti, classi
sociali, linguaggi». Le fiabe apparten-
gono a tutte le culture, a tutte le latitu-
dini. Sono interetniche, multicultura-
li. Per questo oggi possono diventare
un potente strumento di integrazio-
ne e di riconoscimento reciproco in
paesi - Italia compresa - dove convi-
vono decine di etnie diverse. Come?
Attraverso i personaggi ponte, quegli
interpreti delle fiabe che crediamo ap-
partengano alla nostra cultura e che
invece sono comuni a molti popoli.
Come Giufà, il matto, il furbo, lo
sciocco, che Calvino colloca in Sicilia
ma che, in realtà, è cittadino del Me-
diterraneo perchè vive anche in Ma-
rocco, in Albania, in Turchia, si chia-
ma Giochà nei racconti ebraici, convi-
ve con molte religioni e ha molte fac-
ce. Ciascuno si può riconoscere nel
suo «c’era una volta». Allo stesso mo-
do, cinesi, arabi, italiani, ecc, si posso-
no riconoscere in una delle oltre 400
versioni di Cenerentola catalogate da-
gli studiosi del folclore. E che stanno
ad indicarci come, a volte, basterebbe
una fiaba per capire e farsi capire.

Tremate, tremate, le fiabe son tornate
L’attualità di un genere dai classici alle storie telematiche, alle narrazioni dei migranti

I PROGETTI PER LA TORRE DI PISA
IN MOSTRA AL PALAZZO DELL’ONU
La Torre pendente di Pisa
ed i suoi lavori di restauro in
mostra a New York, al Palazzo di
Vetro delle Nazioni Unite. Accadrà
dal 6 maggio al 15 giugno del
2003, quando un’esposizione,
curata dall’architetto Alessandro
Sonetti, ripercorrerà i progetti di
salvaguardia messi in atto per
ridurre l'inclinazione di uno dei
monumenti più celebri del mondo.
A promuovere la prestigiosa
iniziativa sono il Comune e la
Provincia di Pisa, l’Opera
Primaziale, la Scuola Normale
Superiore e l’Università degli studi
di Pisa.

Podrecca e il teatro di figura
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